Chiesa di Faenza-Modigliana

RITO DELLE ESEQUIE

Notificazione 

Il “culto dei morti” è sempre stato ritenuto una manifestazione del sentimento religioso dell’uomo. Tuttavia la risurrezione di Cristo ha cambiato non solo la vita dell’uomo, ma anche il significato della sua morte. La Chiesa ha sempre avuto cura dei riti con i quali si accompagna il cristiano nel passaggio alla vita eterna, per tenere conto del variare delle sensibilità e dei costumi al riguardo.
La seconda edizione del Rito delle Esequie in lingua italiana, pubblicata con decreto del Presidente della Conferenza episcopale italiana del 2 novembre 2011, entra in vigore a tutti gli effetti il 2 novembre 2012. Da quella data si dovranno usare tassativamente i rituali rinnovati.
Nel richiamare l’esigenza di accogliere con la dovuta attenzione il nuovo rito, si ritiene opportuno offrire alcune indicazioni che favoriscano una prassi il più possibile omogenea in tutta la Diocesi.

1 –
Le novità del Rito. Esso contiene numerosi formulari per orazioni, letture, salmi, canti, didascalie per varie situazioni, con l’intento palese di rendere la preghiera per i defunti adatta ai vari casi. Ogni celebrazione dovrà essere preparata appositamente e non potrà essere  improvvisata. L’obiettivo è quello di offrire una occasione di annuncio su Cristo morto e risorto, fulcro della nostra fede, in un contesto assai favorevole, con la presenza spesso di persone che frequentano la chiesa solo in simili circostanze.
Il rito va conosciuto e sapientemente utilizzato in tutte le sue componenti: letture brevi, lezionario, omelia, professione di fede (che può essere proposta in casa, nella celebrazione in chiesa o presso il sepolcro), il canto, i ministeri. 

Anche il linguaggio non verbale o dei simboli rituali va valorizzato: il velo posto sul volto del defunto al momento della deposizione nella bara, segno della speranza di rivederlo trasfigurato; la croce memoria di Cristo, che si è fatto solidale con l’uomo sino alla morte e alla vittoria su di essa (morendo ha distrutto la morte); il cero pasquale presso il feretro, che richiama la veglia pasquale e la luce consegnata al cristiano al momento del battesimo; l’aspersione con l’acqua benedetta, memoria del battesimo; l’incensazione del corpo, segno di rispetto verso il tempio dello Spirito Santo; il sepolcro, che richiama quello lasciato vuoto dal Signore risorto.
Una caratteristica del nuovo rituale è pure la rafforzata insistenza sulla celebrazione comunitaria che raccoglie i familiari, i parenti e gli amici, anche se a volte non credenti.

Il rito vuole favorire e facilitare in ogni modo l’accompagnamento del defunto e dei suoi cari nelle varie fasi. Pur avvertendo che il contesto urbano oggi spesso non consente la realizzazione delle tre stazioni – in casa, in chiesa e al cimitero – il rituale le conserva  come forma tipica, ossia come modello di riferimento e criterio di interpretazione.

Il rito è celebrazione della comunità, che accompagna un suo figlio all’estrema dimora e lo consegna all’abbraccio dell’assemblea celeste. Spinge perciò a coinvolgere la comunità e a sviluppare una variegata ministerialità: presbitero, diacono, lettori, cantori, ministranti e anche un ministero della consolazione che non si esaurisca nella celebrazione, ma si presti ad accompagnare il defunto nel suo passaggio da questo mondo e sostenga i familiari nell’elaborazione del lutto. 

In questo un buon servizio possono rendere persone selezionate tra i Ministri straordinari della comunione, che a questo compito devono essere adeguatamente preparate dal punto di vista catechistico, liturgico, pedagogico.
2 –
È suggerita la “Visita alla famiglia del defunto”
. Sono note le difficoltà di avere i contatti con i familiari, essendo ormai demandata alle agenzie funebri tutta la burocrazia del caso. Tuttavia, qualora una simile visita fosse possibile, soprattutto quando la morte avviene tra le mura familiari, è bene farla. Oltre che dei testi del Rito, ci si può servire anche del sussidio pastorale della Cei, “Proclamiamo la tua risurrezione”
.
3 –
La veglia
. Si può fare nella casa del defunto o nella chiesa parrocchiale: si mantengano le tradizioni. I testi suggeriti aiutano la meditazione sulla morte nella luce della risurrezione. È buona tradizione la recita del Rosario, che può essere integrata dai testi indicati per la veglia, come la recita del Credo, la preghiera dei fedeli e una orazione conclusiva.
Anche il Sussidio pastorale della Cei “Proclamiamo la tua risurrezione” ha diversi schemi di veglia, che possono essere opportunamente scelti
.
4 –
Celebrazione esequiale nella Messa. 
A questo riguardo è opportuno richiamare l’attenzione dei parroci e rettori della chiesa, sul diffondersi di gesti che rischiano di trasformare in spettacolo anche il rito del commiato cristiano. I momenti più delicati a questo riguardo sono i seguenti, senza escludere che se ne possano presentare in futuro anche altri:
a)
La preghiera dei fedeli. Al n. 209 a pag. 280 del Rito si offrono alcuni formulari. Questi si possono usare secondo l’opportunità. Alle intenzioni ivi proposte, se ne possono aggiungere alcune altre (due o tre) in modo però da non superare complessivamente le sei o sette.

Si deve evitare che questa diventi l’occasione per gli interventi personalizzati dei vari gradi di parentela (fratelli, figli, nipoti) o dei rappresentanti delle varie categorie in rapporto col defunto (colleghi, amici, soci, dipendenti…). È bene che il parroco vagli previamente le intenzioni, che devono essere preparate per iscritto e preferibilmente le faccia leggere da un solo lettore.
b)
Ultima raccomandazione e commiato. Rito, dal n. 79 a pag. 97 in avanti. È bene servirsi della varietà delle esortazioni introduttive, dei responsori e delle orazioni. 
L’aspersione e l’incensazione è bene che avvengano durante un canto o anche dopo il canto. Il responsorio “Venite, Santi di Dio” non è obbligatorio, nel senso che si possono eseguire altri responsori o canti; se non è possibile cantare, si possono “esortare i presenti a pregare insieme per il defunto, proponendo alcune invocazioni adatte” (vedi n. 83), ma non si proponga il Padre nostro.
c)
Brevi parole di cristiano ricordo.  Il Rito al n. 81 prevede che si possano pronunciare alcune brevi parole di cristiano ricordo del defunto. Tenuto conto della nostra tradizione, ritengo che sia meglio fare questo intervento alla fine delle esequie, prima della benedizione finale. Questo unico intervento deve rispettare le condizioni di cui al n.6 delle Precisazioni della Cei, a pag. 30 del Rito.
5 – Cremazione. È importante tenere presenti le riflessioni del Rito ai nn. 165 e 166 pag. 205ss  su quello che la Chiesa pensa della cremazione del corpo, della dispersione delle ceneri e della celebrazione delle esequie. 
La no​vità della possibilità delle esequie può costituire l’occasione per informare i fedeli sulle origini e la storia della prassi della cremazione, che di per sé non contraddice la fede nella risurrezione. Sarebbe bene prendere occasione dalla novità del rito per programmare nelle comunità parrocchiali e an​che nella Diocesi qualche incontro per parlare non solo della cremazione, ma anche e soprattut​to della visione cristiana della morte e dell’aldilà con correttezza teologica e storica. In questo contesto è possibile far comprendere la non opportunità della dispersione delle ceneri, che non permette l’elaborazione del lutto e favorisce la perdita della memoria. 

Per quanto riguarda la celebrazione delle esequie i testi del Rito sono sufficientemente chiari anche in ordine al da farsi. 
Tuttavia si ritiene di dover precisare quanto segue: 

a)
motivazioni contrarie alla fede. La legge civile n. 130 del 30 marzo 2001 prevede che la decisione per la cremazione ed eventuale dispersione delle ceneri possa essere presa, in mancanza di indicazioni precise del defunto, dal coniuge  rimasto o dai familiari. 
Per quanto riguarda invece le motivazioni contrarie alla fede, che, come recita il Can. 1184 par. 1, n. 2 sono la ragione per omettere le esequie ecclesiastiche, deve risultare che furono elaborate dal defunto quando era ancora in vita. In assenza di documentazione evidente, che provi la contrarietà alla Fede, basta l’attestazione favorevole dei familiari più stretti. 
In caso di incertezza, a giudizio del parroco si proceda per le esequie.
b)
la dispersione delle ceneri o la conservazione in luogo diverso dal cimitero. Si devono cogliere le occasioni opportune per far conoscere le motivazioni per cui la Chiesa è contraria a questa prassi. Tuttavia nei casi concreti, se non risultano anche le motivazioni contrarie alla fede cristiana, fra le quali vanno comprese anche le ideologie panteiste e/o nichiliste attualmente diffuse, e vengono chieste le esequie, non si omettano.

c)
la cremazione prima delle esequie. Quando le esequie vengono chieste con la presenza dell’urna cineraria, ci si attenga a quanto previsto dal n. 180 pag. 231 in avanti. Le ragioni di natura pratica di cui al n. 180 possono essere quelle indicate oppure anche la cremazione fatta in un’altra residenza in Italia prima del trasporto al cimitero nella nostra Diocesi.  Al di fuori di questi casi è bene chiedere il giudizio del Vescovo diocesano sull’opportunità delle esequie.
Si ricorda l’avvertenza che in caso di esequie presente l’urna con le ceneri si deve omettere sia l’aspersione, sia l’incensazione (n.184).

La Chiesa è consapevole della forte valenza evangelizzatrice della liturgia. Nell’accompagnare i propri figli davanti al Giudice misericordioso la Chiesa intende non solo aiutare con la preghiera coloro che sono passati nell’eternità, ma anche illuminare con il mistero della morte e risurrezione di Cristo coloro che sono ancora in cammino verso il Regno. Il nostro impegno di pastori sia commisurato alla delicatezza del momento e all’importanza dell’evento.

Faenza, 15 settembre 2012 
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